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    La cultura popolare (film, letteratura fantascientifica) e i resoconti dei testimoni d’incontri ravvicinati 

con extraterrestri forniscono una visione assai bizzarra del comportamento degli Alieni sulla Terra, molto 
lontana dagli stereotipi umani dell’esplorazione spaziale. Gli Alieni di cui ci viene riferito non fanno parte 

di missioni diplomatiche, scientifiche né tanto meno flotte d’invasione. Gli incontri più tipici sono con 

ET solitari (o in piccoli gruppi) e implicano comportamenti curiosi: rapimenti ed esperimenti (spesso di 

natura sessuale), mutilazioni del bestiame, omicidi localizzati e intromissione nella società umana in vari 

modi. Le spiegazioni scientifiche standard per questi meme sociali puntano all’influenza degli artefatti 

culturali (film, letteratura) sull’immaginazione sociale, alla proiezione delle nostre paure e all’osserva-
zione della società umana e, nei casi più gravi, a disordini psichici degli individui coinvolti. In questo 

lavoro proponiamo una spiegazione alternativa, ovvero che questi meme siano il risultato della reale os-

servazione del comportamento di veri Alieni i quali, visitando la Terra, si comportano in maniere che 

vengono poi trasposte in tali meme, proposta che risolverebbe in modo naturale il Paradosso di Fermi. 

 

1.  L’ESISTENZA DELLE CIVILTÀ EXTRATERRESTRI 

 

A.     L’equazione di Drake 

 

I due maggiori problemi che si trovano oggi di fronte 
gli scienziati interessati alle civiltà extraterrestri sono: 
quante di tali civiltà esistono oggi o sono esistite nella Via 
Lattea?  Considerata positiva la risposta a questa prima do-
manda, la seconda è: vi è mai stato in qualche punto nel 
tempo e in una qualche forma un contatto fra tali civiltà 
aliene e l’umanità? 

Una risposta concreta al primo problema è evidente-
mente impossibile. Sappiamo che almeno una civiltà (la 
nostra) si è sviluppata nei vari miliardi d’anni della storia 
galattica, parecchio tardi in termini di tempo cosmico, e 
dopo un inizio molto lento della vita sulla Terra. Ma i ten-
tativi di stimare il numero di altre civiltà sono sempre stati 
in maggior parte basati su ipotesi ponderate. L’equazione 
di Drake costituisce un tentativo di introdurre un certo ri-
gore in queste speculazioni, esprimendo la frequenza di 
comparsa delle civiltà in funzione d’una serie di variabili 
più o meno comprese [11, 29]. Ci occuperemo qui di una 
forma semplificata dell’equazione, discussa da Franck et 
al. [14], perché il loro lavoro si estende ben al di là dei 
limiti dell’approccio standard. 

 
                       NCIV = N*

MW · fP · nCHZ · fL · fCIV   ,         (1) 
 

dove N*
MW è il numero totale di stelle nella Via Lattea;  fP è 

la frazione di stelle con pianeti simili alla Terra; nCHZ è il 
numero medio di pianeti idonei alla vita per sistema plane-
tario; fL è la frazione di pianeti abitabili dove la vita emerge 
e si sviluppa una biosfera completa; fCIV rappresenta la fra-
zione di questi che sviluppano una civiltà di tipo tecnico. 
Alcuni di tali parametri sono ragionevolmente conosciuti 
(per esempio N*

MW ≈ 1011) mentre altri (fL e fCIV) sono pu-
ramente speculativi. Franck et al. hanno stimato in mezzo 
milione il numero di pianeti extrasolari di tipo terrestre do-
tati di una biosfera globalmente estesa. Notiamo tuttavia 
che hanno usato fP = 0,01 ovvero un sistema planetario per 
ogni centinaio di stelle. Recenti rapporti, basati sul conti-
nuo aumento del numero di pianeti scoperti grazie alla tec-

 

nica del microlensing [9] stimano tale valore come pros-
simo a 1 (portando così il numero stimato di pianeti a una 
cifra che si approssima a quella delle stelle nella Galassia). 
Applicando tale correzione alle stime di Franck e altri, ot-
teniamo un numero molto maggiore di pianeti simili alla 
Terra, pari a circa 50 milioni.  

Discutendo gli aspetti temporali dell’Equazione di 
Drake, Ćirković [10] pone l’accento sull’importanza della 
longevità delle civiltà, cosa particolarmente interessante 
dal nostro punto di vista. In questo lavoro ci occupiamo 
infatti di possibili contatti con civiltà avanzate esistenti da 
lunghi periodi di tempo (in base alla nostra prospettiva 
umana), ad esempio un milione dei nostri anni, cosa ancora 
breve sulla scala Galattica (che si misura su miliardi di 
anni) come sulla scala evolutiva delle stelle di sequenza 
principale.  Un milione d’anni che però è sufficiente per 
consentire viaggi su scala interstellare. Dobbiamo qui atti-
rare l’attenzione dei lettori sul fatto che in questo lavoro 
manterremo una stretta aderenza alle limitazioni fisiche 
imposte dalla relatività, quindi considereremo civiltà avan-
zate che potrebbero sì disporre dei mezzi tecnici per co-
struire navi spaziali di uso pratico (anche se lente), ma non 
possederebbero tecnologie per viaggi a velocità superiori 
a quella della luce. Gli ipotetici contatti quindi risentireb-
bero degli inevitabili ritardi dovuti alle enormi distanze.  

Come abbiamo detto, la nostra completa ignoranza del 
fattore fCIV rende molto vaga qualsivoglia speculazione. 
Per gli scopi di quest’analisi assumeremo tuttavia che il 
suo valore sia sufficientemente elevato da consentire l’esi-
stenza di almeno una (o possibilmente di qualche) civiltà 
avanzata entro un orizzonte temporale/distanza di contatto 
che si ricada entro il periodo della storia umana registrata 
(gli ultimi 10.000 anni).  

 

B.   Il Paradosso di Fermi 

 

‘Se esistono, dovrebbero essere qui’ è il sunto di un pa-
radosso attribuito nel 1950 ad Enrico Fermi, dal quale ha 
preso il nome. Ovvero, dato abbastanza tempo e risorse 
adeguate, civiltà avanzate potrebbero avere raggiunto il 
nostro pianeta (fra molti altri) e quindi dovremmo essere 
in grado di rilevarne la presenza (attuale o storica).  Ma la 
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scienza ufficiale non conferma la scoperta di tracce di tali 
visitatori. La più popolare soluzione al Paradosso di Fermi 
è infatti che non esistono civiltà avanzate in grado di viaggi 
spaziali (ad es. [7, 16, 20, 31, 33]). Molte di queste solu-
zioni sono basate sul presupposto che una civiltà avanzata 
in grado di effettuare viaggi interstellari colonizzerebbe la 
Galassia direttamente (inviando Alieni viventi) o indiret-
tamente (mediante sonde automatiche autoreplicanti di 
Von Neuman). Assumendo una crescita esponenziale, 
malgrado le dimensioni della Galassia tutte le stelle e pia-
neti verrebbero visitati e/o colonizzati dalla prima civiltà 
sufficientemente evoluta; l’analogia con l’espansione 
umana sulla Terra è ovvia. 

    Oltre a questa banale soluzione del Paradosso di 
Fermi, ve ne sono altre basate su differenti caratteristiche 
delle civiltà extraterrestri che, per esempio, potrebbero es-
sere ‘silenziose’ o ‘non-colonizzanti’ [21]. Oppure potreb-
bero essere presenti qui, ma nascondendo efficacemente la 
loro presenza. Potrebbero ad esempio essere presenti nel 
Sistema Solare osservandoci a distanza, senza essere no-
tati. D’ora in poi assumeremo che il nostro pianeta sia ef-
fettivamente stato ‘scoperto’ da extraterrestri e cercheremo 
di riconciliare tale affermazione con il Paradosso di Fermi. 

 
II.    ALIENI SULLA TERRA: MEME POPOLARI E 

LORO SPIEGAZIONE 

 
A.    Presenza su larga scala: contatto globale amichevole, 

invasione... 

 

Da oltre un secolo la cultura popolare ha contemplato 
molte varianti del contatto su scala planetaria con civiltà 
extraterrestri, di cui le più ricorrenti sono i racconti di in-
vasione, con la Guerra dei Mondi di Welles come arche-
tipo, mentre quelli di Contatto pacifico sono meno nume-
rosi, probabilmente a causa del loro minor impatto narra-
tivo. Il tema dell’invasione aliena risuona infatti molto pro-
fondamente nelle paure umane: l’orrore della guerra è ben 
conosciuto, e gli invasori spaziali sono l’esempio perfetto 
della stigmatizzata ‘diversità’, che fornisce alle storie l’oc-
casione di porre l’enfasi sull’unità del genere umano nel 
combattimento (o nella sconfitta). Le varianti delle storie 
d’invasione spaziano dal tragico e terribilmente serio, pas-
sando per l’eroico fino ad arrivare al comico, ed in molti 
casi (se non nella maggioranza) tali racconti possono es-
sere ‘tradotti’ nelle ‘narrative’ interne umane. Le visioni 
artistiche di tali invasioni sono troppo numerose per essere 
qui menzionate, anche solo in maniera riassuntiva. Su un 
piano più serio, si può indicare un ‘manuale’ [26] per pre-
parare coloro che sono disposti ad ascoltare il racconto 
della prossima apocalittica invasione aliena. 

    Le storie di Contatto pacifico sono spesso basate sulla 
nostra immaginazione di come si comporterebbe la società 
umana nelle esplorazioni interstellari. Qui il motivo domi-
nante, se le spedizioni sono di tipo scientifico/culturale, è 
l’aumento della conoscenza. Meno frequente è l’alterna-
tiva dell’esplorazione commerciale (di solito trasponendo 
semplicemente su altri pianeti storie di progetti industriali 
terrestri).   

Ciò che dal nostro punto di vista è più interessante è che, 
per quanto nella letteratura e nell’industria cinematogra- 

fica il Contatto su scala planetaria sia molto popolare, tale 
popolarità non la si ritrova in quei meme più ‘di base’ di 
contatti con Alieni sulla Terra. Per quanto il radiodramma 
di Orson Welles abbia provocato una massiccia quantità di 
panico, pochissimi sono i rapporti di presenza Aliena di 
massa sul nostro pianeta. Una delle ragioni di ciò è che, 
specialmente in questa nostra era di ‘notizie istantanee’, 
risulta veramente difficile credere che una tale presenza 
(che sia in forma d’invasione, contatto diplomatico aperto, 
oppure ancora contatto scientifico/commerciale) potrebbe 
passare inosservata. Vi sono naturalmente anche spiega-
zioni basate su teorie cospirazionistiche, ma queste ultime 
richiederebbero non solo un’efficace cooperazione fra 
agenzie e governi umani ma anche l’intenzione da parte 
dei rappresentanti extraterrestri di rimanere nascosti. 

 
B.    Fenomeni su scala ridotta: avvistamenti, rapimenti, 

infiltrazioni . . .  

 
La situazione è differente per quanto concerne il Con-

tatto su scala ridotta, laddove piccoli gruppi di umani inte-
ragiscono con Alieni solitari o in gruppi ridotti. In questo 
caso i racconti di supposti Incontri Ravvicinati del Terzo 
Tipo corrono fortemente paralleli con la cultura del cinema 
e quella letteraria. I motivi di questi contatti ravvicinati 
sono vari e ricorrenti; fra essi il predominante è quello de-
gli avvistamenti di UFO [17], presenti nella cultura popo-
lare (in quanto attribuiti a civiltà extraterrestri) da oltre 70 
anni. Certi casi sono stati spiegati come fenomeni naturali 
o artefatti umani, ma la natura aneddotale di tali rapporti 
ne rende comunque difficile l’analisi scientifica. Per di più, 
i progressi nelle tecniche di manipolazione fotografica 
hanno reso dubbie anche quelle che una volta erano consi-
derate ‘prove concrete’. Non deve pertanto sorprendere 
che, per quanto gli UFO siano un tema ben presente ed at-
tivo nella cultura popolare, la scienza ufficiale dedichi ben 
poca attenzione ai relativi rapporti d’avvistamento. Vo-
gliamo qui attirare l’attenzione del lettore su uno dei temi 
ricorrenti negli avvistamenti di UFO: in molti casi il loro 
comportamento viene descritto come irregolare o impreve-
dibile, almeno dal punto di vista umano. 

Un esempio d’interazione più diretta con gli extraterre-
stri è rappresentato dai cosiddetti ‘rapimenti Alieni’, ov-
vero resoconti di situazioni dove singoli umani o piccoli 
gruppi sono portati su navi spaziali extraterrestri e (spesso) 
sottoposti ad esperimenti. In questi casi la ricerca scienti-
fica è più dettagliata, anche se orientata a spiegazioni inte-
ramente “terrestri”, per lo più di natura psicologica o so-
ciale. Uno studio ‘leggero’ di Bullard [8] sostiene che i 
racconti di rapimento siano una nuova forma di ‘meme del 
rapimento supernaturale’, mentre altri autori si concen-
trano sugli effetti sociali [27] o gli aspetti psichiatrici [4, 
6, 24, 25, 30]. Questi ultimi frequentemente sottolineano i 
disturbi mentali delle persone che riferiscono di incontri 
ravvicinati con Alieni. In generale, l'approccio è quello di 
ricercare disturbi nello stato dei "messaggeri" che riferi-
scono di tali incontri, e non sulla natura e le conseguenze 
di tali eventi. Anche altre simili analisi su resoconti di vari 
tipi d’attività ET, come per esempio le mutilazioni del be-
stiame, si concentrano su spiegazioni di tipo psichiatrico 
[5]. Troviamo molto interessante che nella sua rassegna di 
spiegazioni per i racconti di rapimenti alieni, Eberlein  
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prenda effettivamente in considerazione l’ipotesi denomi-
nata ‘ingenuo-realistica’ (ovvero quella che considera al-
meno alcuni degli eventi riferiti come aventi una base 
reale) come una delle possibili ipotesi di ricerca, ma evi-
denzia la sua origine illusoria per via del legame con la 
letteratura e i film di fantascienza. 

I rapporti d’infiltrazione Aliena nella società umana of-
frono un’analoga influenza di modelli derivati dalla fanta-
scienza, che si tratti di esseri in grado di modificare il loro 
aspetto mimando il nostro, o d’invasori di mente/corpo fa-
centi uso di persone ridotte a livello di zombie. [18, 32]. 
Se superficialmente i rapporti d’osservazione di Alieni 
nella nostra società paiono semplicemente riprodurre ste-
reotipi di romanzi o film, occorre ricordare che tali raffi-
gurazioni artistiche potrebbero a loro volta originare da 
comportamenti inconsueti di singoli individui, cosa che 
rende assai difficile classificarne il rapporto causa/effetto. 

La scienza ufficiale tratta generalmente i rapporti di pre-
senza aliena sulla Terra, passati o presenti che siano, come 
pseudoscienza. È interessante notare invece come tali rac-
conti siano accettati dalla audience popolare, come si può 
constatare dalle vendite di libri sul fenomeno. Salvo rare 
eccezioni le controparti ‘demolitrici’[debunking] non ven-
dono invece così bene e non hanno pari attrattiva sulla 
‘mentalità popolare’. Una delle ragioni è che, ovviamente, 
i rigori della ricerca scientifica sono molto più difficili da 
comprendere e meno attraenti che non le narrative emozio-
nali e le ‘facili’ spiegazioni [28], ma questo è chiaramente 
un fenomeno di tipo psicologico/sociale senza alcuna rela-
zione con gli incontri Alieni. Interessante è anche la vir-
tuale assenza di serie ricerche che assumano come con-
creta ipotesi di lavoro il fatto che alcuni dei racconti po-
trebbero essere effettivamente basati su eventi reali. 

 
C.    Le teorie cospirazionistiche 

 
    Probabilmente la spiegazione più popolare per la man-
canza di conferme ufficiali e verificate di contatti con Ex-
traterrestri (su piccola o grande scala) è basata sulle teorie 
cospirazionistiche. Diverse sono le varianti dell’insabbia-
mento governativo à la Men in Black che si sono succedute 
fin dai primissimi esordi dei meme sui ‘dischi volanti’ nel 
1947. Gli smascheramenti di coperture e di insabbiamenti 
governativi hanno quasi la stessa popolarità dei racconti di 
contatti con gli Alieni [15, 19]. È interessante notare come 
tali storie di cospirazione governativa siano effettivamente 
più diffuse in società con lunga tradizione e pratica di li-
bertà d’espressione (Stati Uniti, Gran Bretagna, ecc.) che 
non in paesi dove la censura delle notizie era pratica quo-
tidiana (come nel blocco comunista). Una spiegazione po-
trebbe essere che i cittadini di uno stato comunista com-
prendono molto bene la futilità della censura per bloccare 
l’informazione, mentre i cittadini degli Stati Uniti d’altro 
canto immaginano un ‘blackout’ veramente efficace a 
causa della propaganda statunitense sull’onnipotente tota-
litarismo dei regimi comunisti . . .  
    Mentre la censura esterna è effettivamente molto diffi-
cile da mantenere, permane pur sempre la possibilità di una 
censura interna, autosostentantesi grazie alla struttura cul-
turale della comunità di ricerca. Il desiderio di evitare il 
ridicolo, la necessità di pubblicare e di ottenere fondi per 

la ricerca sono fattori importanti nel conformare il com-
portamento di molti scienziati per le cui carriere può essere 
pericoloso mostrare un serio interesse  per ipotesi che si di-
scostano dalle vedute accettate a livello mondiale. Il mo-
derno sistema di finanziamento e governo della ricerca 
scientifica incanala gli sforzi entro argini ben precisi, ridu-
cendo le probabilità di successo per approcci alternativi. 

 
D.    L’ipotesi dello Zoo 

 
    Una variante delle soluzioni ‘cospirazionistiche’ al Pa-
radosso di Fermi è la ‘Ipotesi dello Zoo’ [2], secondo la 
quale il nostro pianeta sarebbe stato dichiarato ‘riserva na-
turale’ galattica, e definito dagli stessi Alieni ‘zona inac-
cessibile’. Ciò implica un efficiente controllo da parte de-
gli Alieni (contro i loro stessi trasgressori o accidentali ri-
velazioni). Nella sua esposizione dell’ipotesi, Ball [3] 
passa in rassegna l’intero spettro delle possibili risposte al 
Paradosso di Fermi, fra cui parecchie varianti dell’Ipotesi 
dello Zoo. In quella principale, il divieto d’accesso alla 
Terra dichiarato dagli Alieni (singole speci o una qualche 
autorità Galattica superspecie, si sarebbe in qualche modo 
allentato, dando la possibilità ad alcuni scienziati ET di 
studiarci in un certo dettaglio ma senza farsi notare; oppure 
consentendo qualche occasionale intromissione nei nostri 
affari; o ancora trattando l’intero ecosistema planetario 
come un esperimento nel loro laboratorio, con attività su 
scale diverse. Ciò che tali ipotesi hanno in comune è che 
le osservazioni/attività verrebbero svolte da equivalenti 
alieni dei nostri scienziati allo scopo ultimo di accrescere 
conoscenza e comprensione. Ovviamente, lo stesso nome 
di Zoo suggerisce un altro tipo d’osservatori Alieni, ovvero 
il pubblico, che verrebbe a osservare il nostro pianeta e noi 
come qualcosa di divertente. 

 

III.     IPOTESI CORRENTI 

 
A.    Riflessioni su civiltà di un milione d’anni 

 
    Per presentare la nostra ipotesi sui bizzarri comporta-
menti Alieni sul nostro pianeta, dobbiamo cominciare con 
alcune considerazioni generali sulla (o sulle) civiltà Alie-
ne, concentrandoci su civiltà costituite da creature indivi-
duali. Riteniamo infatti che società profondamente inte-
grate quali quelle a ‘singola entità’ o ‘mente ad alveare’, 
per quanto possibili, giochino un ruolo meno importante 
nell’esplorazione dello spazio profondo. Essendo il nostro 
postulato di base che l’Universo sia governato da leggi fi-
siche delle quali le nostre correnti conoscenze costitui-
scono un’approssimazione ragionevolmente buona, non 
terremo conto di fenomeni quali il viaggio spaziale a velo-
cità supraliminale, la comunicazione istantanea, ecc. In tali 
casi, la separazione fisica su scala interstellare comporte-
rebbe la rottura totale dei contatti (o un importante rallen-
tamento) fra membri e gruppi fisicamente separati di tali 
civiltà a ‘mente ad alveare’, cosa che a nostro giudizio co-
stituirebbe per essi una significativa barriera ‘psicologica’ 
contro la separazione imposta dall’esplorazione spaziale. 

Una tale barriera sarebbe invece assente in civiltà com-
poste da esseri con menti individuali, abituati alla comuni-  
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cazione parziale e all’indipendenza nell’azione. Ma anche 
in questo caso si applicano alcune limitazioni di carattere 
generale. 

Consideriamo una civiltà vecchia di un milione d’anni. 
Cosa potremmo dedurre a proposito delle sue caratteristi-
che più rilevanti? Prima di tutto, per sopravvivere così a 
lungo deve aver conseguito una qualche forma di stabilità 
contro fattori esterni (come mancanza di risorse, catastrofi 
cosmiche, fattori entropici, eccetera) come contro pro-
blemi interni. Proiettandovi i problemi dell’umanità, i con-
flitti intestini sarebbero il primo dei problemi interni, ma 
questa potrebbe benissimo essere una nostra locale idiosin-
crasia. Ciò che è più probabile come causa di stress esi-
stenziale è la noia. Prima di tutto, per costruire una civiltà 
gli esseri intelligenti devono possedere un certo grado di 
curiosità, desiderio per le nuove soluzioni, per le scoperte, 
ma con la curiosità soddisfatta arriva la noia. Una tale noia 
avrebbe effetti tremendi sullo sviluppo delle scienze e 
dell’interesse scientifico. Pochi anni fa Horgan [22] ha 
profetizzato una rapida fine della scienza nella nostra ci-
viltà semplicemente perché avremmo presto terminato le 
cose veramente nuove che ci sono da scoprire. Ciò fu 
scritto solo 3000 anni dopo i primi sforzi scientifici e solo 
400 anni dopo l’inizio della rivoluzione scientifica. Se pos-
siamo, dal nostro canto, considerare premature tali affer-
mazioni, è abbastanza ragionevole ritenere che una civiltà 
evoluta possa veramente scoprire tutto ciò che c’è da sco-
prire ‘piuttosto presto’ nella sua storia, ovvero nei primi 
100.000 anni della loro vita di un milione d’anni. Per il 
restante periodo sarebbe tristemente applicabile la famosa 
massima di Rutherford: senza spazi per la nuova fisica, 
tutta la scienza si ridurrebbe a collezionare francobolli. 

Cosa potrebbe allora mantenere vivo l’interesse di tali 
civiltà?  Riteniamo che la risposta sia semplice: la sola 
struttura sufficientemente ricca e variata in grado di soste-
nere la curiosità è la civiltà stessa, le cui interazioni fra 
membri potrebbero crescere talmente da andare oltre le no-
stre speculazioni. Estrapoliamo qui l’esplosiva crescita 
dell’intrattenimento dedicato e delle reti sociali a cui ab-
biamo assistito nell’ultimo mezzo secolo, dalla televisione 
ai sistemi multicanali via cavo, per arrivare a Internet e al 
Web versione 2.0. Se la nostra civiltà riuscisse a sopravvi-
vere le prossime poche migliaia di anni, la flessibilità delle 
comunicazioni sociali sarebbe difficile da immaginare. Le 
interazioni crescerebbero molto più rapidamente delle ca-
pacità dei singoli individui, fornendo a ciascuno l’am-
biente che si adatta ai suoi bisogni. Riteniamo che questa 
semplice estrapolazione sia applicabile non solo alla nostra 
società, ma anche alla maggior parte di quelle extraterrestri 
basate su ‘individui interagenti’. E non dovremmo osser-
vare tali interazioni attraverso le lenti d’ingrandimento 
scientifiche che chiamiamo psicologia e sociologia, le 
quali altro non sono che sforzi di semplificazione. Per 
mantenere vivo l'interesse, i membri di una civiltà così 
avanzata dovrebbero cercare di cogliere tutti i particolari 
mutevoli, più dal punto di vista letterario che scientifico. 
Anche osservando la nostra civiltà globale, con i suoi circa 
1010 d’individui, vediamo che la maggior parte dell’inte-
resse è diretto verso altri esseri umani, che sia in modo di-
retto tramite strutture sociali, amici, amanti, nemici oppure 
indirettamente tramite i mass media, la letteratura, la mu-
sica, l’arte, eccetera. La cultura è definita dalla gente e 

dalle sue interazioni piuttosto che dalle necessità imposte 
da circostanze esterne.  Estrapolando tale assetto ai nostri 
immaginari extraterrestri possiamo solo assumere un au-
mento dell’internalizzazione del loro focus culturale.     

Questo naturalmente non significa che tali civiltà deb-
bano necessariamente perdere interesse nei confronti del 
mondo ‘esterno’. Le sole considerazioni di sicurezza le 
forzerebbero a sviluppare e mantenere tecnologie in grado 
di monitorare l’ambiente cosmico e di reagire propria-
mente ai pericoli. Inoltre, possiamo assumere che durante 
il milione d’anni del loro sviluppo gli Alieni abbiano rag-
giunto un controllo del loro ambiente tale da consentire 
sufficienti riserve per le necessità dei loro membri. 

 

B.   Una TV a un trilione di canali 

 
Una tale civiltà esplorerebbe veramente l’Universo nel 

modo in cui i nostri più ottimisti scrittori di fantascienza 
immaginano? Invierebbero spedizioni esplorative organiz-
zate, missioni mercantili o addirittura flotte d’invasione? 
Lo dubitiamo seriamente. Ritornando all’analogia con la 
nostra società, osserviamo che con l’aumento dell’accessi-
bilità della comunicazione e di contenuti triviali (ma con 
base culturale!) l’interesse nell’esplorazione del mondo 
esterno non subisce un aumento, ma l’esatto contrario. Le 
celebrità dei media popolari hanno molto più impatto 
sull’immaginario collettivo che non l’esplorazione dello 
spazio. Nel mondo inimmaginabilmente più complesso di 
una società vecchia d’un milione d’anni tale rapporto sa-
rebbe ancora minore. La nostra stima è che essi manterreb-
bero ciò che è imperativo per la preservazione della loro 
sicurezza ma, in generale, nulla più. 

Dobbiamo ora distinguere due casi: il primo è che l’au-
mento della complessità della civiltà venga conseguito 
grazie all’aumento delle capacità di singoli membri con 
numeri relativamente contenuti (civiltà di ‘pochi saggi’, 
dove ‘pochi’ potrebbe significare un numero da pochi a 
qualche milione) e società veramente grandi (ovvero che 
si estendono ben oltre i nostri numeri, cioè oltre 1010). Noi 
siamo specialmente interessati a quest’ultimo caso: mi-
liardi di alieni che, presupposti come individui, differi-
scono nelle loro caratteristiche in termini di capacità, storia 
personale e interessi. Le leggi statistiche inducono a rite-
nere che mentre la società aliena nel suo insieme potrebbe 
non avere interesse a esplorare l’Universo, alcuni dei suoi 
membri potrebbero averlo. Assumendo che la loro civiltà 
sia ‘sufficientemente ricca’, potrebbero esservi risorse e 
soluzioni tecniche tali da consentire a questi membri la 
possibilità di viaggi interstellari. Avendo escluso dal di-
scorso le comunicazioni a velocità maggiori di quella della 
luce, diamo per scontato che nel corso della lunga vita di 
tali civiltà queste abbiano raggiunto la capacità di control-
lare i processi vitali in modo da rendere possibile il viaggio 
entro la galassia nell’arco di una singola vita (ibernazione, 
rallentamento dei processi vitali eccetera). È pertanto la 
nostra conclusione che, dall’esistenza di una civiltà vec-
chia di un milione d’anni, anche se estremamente intro-
spettiva, possiamo attenderci una piccola frazione di ‘viag-
giatori spaziali’. In tal caso essi proverrebbero da settori 
‘di frangia’ della società piuttosto che dal suo nucleo. Una 
delle ragioni per tale presunzione è che i viaggiatori galat-  
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tici perderebbero inevitabilmente contatto con la loro ci-
viltà.  Questo fenomeno è presente in molti lavori di fanta-
scienza: il viaggio di andata e ritorno da un luogo distante 
solo qualche centinaio di anni-luce significa che mentre 
l’individuo coinvolto invecchierebbe ragionevolmente 
poco (a causa degli effetti relativistici, dell’ibernazione o 
di entrambe), nel suo sistema solare passerebbero centinaia 
di anni. Sempre in base al nostro esempio, ciò produrrebbe 
una frattura insuperabile fra l’individuo e la società. Per 
imbarcarsi in un tale viaggio ‘di sola andata’ questi Alieni 
viaggiatori potrebbero essere veramente considerati degli 
asociali (nell’ambito dei loro standard. . . ). 

Usiamo adesso un’analogia con la società umana: lo 
sviluppo delle televisioni via cavo e via satellite ha dram-
maticamente aumentato il contenuto che viene trasmesso 
alle nostre società, con certi paesi in cui il numero di canali 
televisivi disponibili supera abbondantemente i 200. Per 
esempio nel Regno Unito il Broadcaster’s Audience Board 
(o BARB, http://www.barb.co.uk) pubblica i dati sulla 
audience per oltre 270 canali televisivi, i cui risultati sono 
molto interessanti: a parte pochi canali molto popolari (con 
shares superiori al 10%) vi sono molto canali per i quali il 
BARB cita cifre piccole ma comunque diverse da zero. 

Immagiamo ora per questa nostra civiltà avanzata un 
ambiente di ‘intrattenimento’ con un trilione di canali (ne-
cessari per mantenere viva la curiosità). La maggior parte 
di questi ‘canali’ sarebbero in relazione con attività interne 
di quella civiltà, ma una piccola frazione, diciamo un mi-
lionesimo, potrebbero essere ‘dedicati’ ai fenomeni più in-
teressanti della Galassia come ad esempio quegli eventi 
spettacolari che sono le esplosioni di supernove, pianeti 
ospitanti la vita e magari civiltà ‘di basso livello’ come la 
nostra. Questi ‘canali’ potrebbero effettivamente avere un 
qualche ‘spettatore’. 

Continuando con l’analogia, i canali a bassa popolarità 
sono tipicamente quelli di interesse speciale, che s’indiriz-
zano alle necessità di specifiche audience. Consideriamo 
ora per un momento cosa il nostro pianeta ha da offrire agli 
spettatori galattici. La violenza, su scala individuale come 
di massa, potrebbe essere interessante (comparate questo 
fatto con noi che osserviamo programmi televisivi sulle 
guerre fra le formiche o le abitudini alimentari dei leoni), 
così come le complessità del nostro accoppiamento. Po-
tremmo trattare tali conclusioni come estensioni dell’Ipo-
tesi dello Zoo: siamo interessanti (per alcuni Alieni) a 
causa delle nostre non troppo piacevoli caratteristiche co-
me specie (e possibilmente dell’intero ecosistema). Quo-
tiamo qui J. A. Ball [3]: ‘Come ipotesi di lavoro, suggeri-
rei per prima cosa che l’umanità non è sola e non è nem-
meno il numero uno; le civiltà avanzate esistono ed eser-
citano un certo grado di controllo sulla galassia. Secondo, 
essi sono coscienti di noi almeno ad un qualche livello, ma 
si preoccupano di noi, che potremmo benissimo essere so-
lamente una delle tante righe nei loro tabulati di regioni 
abitate della galassia?’ Ma dove noi divergiamo da Ball è 
nella visione di chi viene ad osservarci (e magari ad intro-
mettersi anche un po’ nei nostri affari). 

Arriviamo quindi ad una risposta naturale alla domanda 
perché gli Alieni, come riferito nei racconti popolari, si de-
dicano ad attività quali i rapimenti, spesso a scopo di spe-
rimentazioni sessuali, aggressioni senza senso (come le 

mutilazioni animali), o addirittura ad aiutare culture locali 
mediante tecnologie avanzate che rendono le guerre ancora 
più intense e sanguinose (e per di più conferiscono al-
l’Alieno, o agli Alieni, lo status di divinità). Quindi l’ipo-
tesi definita da Eberlein [12] “ingenuo-realistica” non è poi 
così tanto ingenua. Semmai, è ingenuo attendersi idealisti-
camente che i visitatori in arrivo sul nostro piccolo pianeta 
blu siano la ‘crema della crema’ della civiltà Aliena: scien-
ziati, capi militari, eccetera. Se di scienziati si tratta, allora 
sarebbero un tipo molto speciale, interessati a soggetti di 
bassa complessità come siamo noi. E per quanto riguarda 
le relazioni diplomatiche interstellari, potremmo mai noi 
considerare l’invio di una missione diplomatica presso gli 
scarafaggi stercorari? Noi riteniamo che almeno qualcuno 
della moltitudine di bizzarri rapporti sia vero: questo è il 
tipo di Alieni che sono attratti dalla Terra. Singolarmente 
o in piccoli gruppi sono presenti fra noi, con questo nostro 
pianeta che non costituisce altro che un canale decisamente 
minore nell’ambiente d’intrattenimento interattivo della 
galassia. Tale il canale, tali gli spettatori: per ciò che d’in-
teressante la Terra può offrire, noi otteniamo come visita-
tori dei predatori assassini, devianti sessuali, scienziati 
pazzi o, nel migliore dei casi, dittatori da strapazzo. 

Continuando con la metafora proposta dall’Ipotesi dello 
Zoo, potrebbe darsi che la nostra parte d’Universo non sia 
uno zoo ben mantenuto e costantemente controllato, ma 
piuttosto una zona di preservazione della vita selvaggia, 
inaccessibile ai bravi cittadini Galattici rispettosi delle re-
gole. E, così come accade per le nostre controparti terrestri, 
ci possono sempre essere dei trasgressori (corrispondenti 
ai nostri bracconieri, agli evasi, agli ambientalisti estremi 
o ai fan della sopravvivenza a tutti i costi). 

Noi postuliamo che gli alieni in visita alla Terra sareb-
bero molto probabilmente rappresentativi di quella coda 
estrema della distribuzione gaussiana delle loro speci, 
troppo stupidi per comprendere/apprezzare le complessità 
della loro stessa cultura, ma sufficientemente brillanti per 
trovare soddisfazione ad immischiarsi nella nostra. Consi-
deriamo ora per esempio i resoconti di Alieni viventi in 
mezzo a noi: quale rappresentante d’una civiltà extraterre-
stre avanzata vorrebbe mai cambiare la sua biologia (o in-
vaderci il cervello) per nascondere efficacemente la sua 
identità e vivere come membro della nostra società? La so-
luzione al Paradosso di Fermi è banale: esiste vita Aliena 
nella Galassia, ed è stata osservata sulla Terra. Per strani 
che possano sembrare almeno alcuni dei rapporti d’incon-
tri ravvicinati potrebbero essere veri, ma gli scienziati non 
vi credono. Ciò richiede un cambio di attitudine. 

Vi è un esempio perfetto che fornisce un'idea del modo 
in cui dovremmo affrontare la situazione: le prime ricerche 
sull’AIDS, o ‘cancro dei gay’ come veniva chiamato nel 
1981. Malgrado la rarità dei casi e la stigmatizzazione so-
ciale, il Communicative Diseases Centre [Centro per le 
Malattie Infettive] costituì rapidamente una task force per 
coordinare la ricerca, e ciò malgrado che alcuni alti diri-
genti del CDC avessero dichiarato che non vi era un grande 
pericolo al di fuori della comunità omosessuale maschile 
[1]. Malgrado la caratterizzazione sociale della malattia la 
ricerca comunque continuò, fino a scoprire la reale portata 
del rischio e del pericolo per i gruppi precedentemente ri-
tenuti totalmente al sicuro. Ci piacerebbe pensare che tutto 
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fosse stato fatto come avrebbe dovuto, ma Eisberg [13] 
nella sua analisi dell’approccio sociale e professionale 
all’AIDS ha scritto che ‘Si potrebbe essere tentati di con-
cludere che le questioni relative alle politiche di salute 
pubblica siano gestite in maniera migliore se sono basate 
su un giudizio esperto, non influenzato dalle opinioni dei 
non addetti ai lavori. Una tale attitudine presuppone però 
che gli scienziati siano mossi dalla pura ragione e immuni 
da influenze derivanti da meschini interessi personali, op-
pure considerazioni politiche o moralistiche, una presup-
posizione purtroppo smentita dall’esame dei fatti.’ 

Il tema degli UFO rappresenta invece l’esatto contrario: 
una significativa porzione del pubblico generale crede nel-
la realtà e nell’importanza degli incontri con gli Alieni, ma 
gli scienziati rifiutano di prendere alcuna azione che non 
sia etichettare negativamente chi riferisce tali eventi. Ma 
quali interessi vengono tutelati in questo modo, particolar-
mente in termini di gestione del rischio? Invece che trattare 
la gente che riferisce di contatti con Alieni come problemi 
di salute mentale, noi (gli scienziati) dovremmo lavorare 
su una ipotesi molto meno tranquillizzante, cioè che i visi-
tatori dallo spazio esterno possano probabilmente essere 
minoranze anomale (in base agli standard della loro stessa 
civiltà) invece che scienziati, diplomatici o addirittura co-
mandanti militari. Forse, anche se non arriveremo a sco-
prire gli Alieni, potremmo trovare indizi statistici sul loro 
numero e intenzioni. Un serio approccio alla questione de-
gli incontri ravvicinati costituisce una strategia ragione-
vole, perché anche se riteniamo molto bassa la loro proba-
bilità, il possibile danno è enorme, e i relativi rischi molto 
elevati [23]. Non conoscendo le capacità in termini di po-
tere distruttivo nelle mani (o nei tentacoli?) di questi visi-
tatori pazzi, dovremmo averne molta, molta paura.  
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Per quanto non ovvio, il filo logico del discorso seguito 

in questo lavoro non è certo originale. Simili nozioni sono 
state già esaminate, e in contesti molto seri. Per esempio, 
il 12 luglio 2012 il Ministero della Difesa britannico 
(MoD) ha declassificato e pubblicato archivi di documenti 
che hanno rivelato come il personale del Ministero rite-
nesse che gli alieni potessero visitare la Terra per “ricogni-
zione militare”, ricerca “scientifica” o “turismo”. Specifi-
camente, in un incontro del 1995 un funzionario dell’uffi-
cio UFO del DI55 ha attirato l’attenzione sulla necessità di 
uno studio completo sugli UFO dal punto di vista della si-
curezza nazionale, dato che le relative implicazioni non 
sono state mai valutate. Ha affermato che “non vi sono 
prove concrete dell’esistenza di navi aliene” ma “se ciò 
che viene avvistato è qualcosa che non appartiene a questa 
terra, il loro scopo deve essere stabilito in via prioritaria. 
Non vi sono stati apparentemente intenti ostili e altre pos-
sibilità sono: a) ricognizione militare b) ricerca scientifica 
c) turismo”. 

Questa stessa nozione non è originale, dato che è ap-
parsa quindici anni dopo la trasmissione e la pubblicazione 
della Guida Galattica per gli Autostoppisti di Douglas 
Adams. . .  
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